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Vorrei innanzi tutto ringraziare la Presidente della Confederazione Mondiale delle Exallieve ed Exallievi delle Figlie di Maria Ausiliatrice per l’invito fatto a me e al mio Vicario, Don Adriano Bregolin, a partecipare alla celebrazione del centenario della vostra Associazione. Colgo l’opportunità di questo saluto per porgervi gli auguri di una gioiosa e feconda ricorrenza, consapevole del ruolo importante che le Exallieve e gli Exallievi delle opere salesiane sono chiamati a giocare a favore della Società e della Chiesa.

“Le mani nel mondo, le radici nel cuore!” E’ davvero una bella espressione! Soprattutto perché essa evoca immediatamente le pagine della creazione del mondo e la consegna che Dio ne fa all’uomo e alla donna affinché insieme abbiano dominio sulla terra attraverso la scienza e la tecnica; la coltivino con il loro lavoro e la rendano feconda di uomini e di donne che la possano abitare. Ma chiede a loro soprattutto di “umanizzare” questo mondo attraverso l’amore sì da farlo diventare casa per tutti  (cfr. Gen 1:28; 2:15). Il motto che avete scelto come tema delle vostre celebrazioni centenarie e come programma di futuro per la vostra Confederazione ci fa ricordare pure un’altra pagina, del Vangelo di Giovanni; una più bella, più profonda e più confortante perché si riferisce alla nuova creazione, ai “cieli nuovi e alla terra nuova” dopo che il peccato aveva infranto il sogno di Dio: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio» (Gv 3:16).
Avere “le mani nel mondo” significa innanzitutto assumere lo stesso compito di Dio: impegnarsi come Lui a curare il mondo e l’uomo con le proprie mani, impegnarsi appieno con la storia dell’umanità, condividere le sue gioie e speranze, le sue tristezze ed angosce (GS 1). Vuol dire essere consci che l’umanità continua a vivere tra “il buon grano e la zizzania” (Mc 4:30-34), anzi “che la creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio” e nel frattempo “geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto” (Rom 8:19.22). Significa che la storia umana continua ad essere scenario della “inimicizia tra la donna e il serpente e tra la stirpe di entrambi” (cfr. Gen 3:15). Questo è l’appello: rimboccarsi le maniche e mettersi all’opera per fare del mondo di Dio un focolare per l’uomo e della storia umana il Regno di Dio. Le mani sono il simbolo, per antonomasia, dell’attività umana, del lavoro concreto, dello sforzo condiviso. Esse sono un richiamo a passare dalla teoria alla pratica, dai sogni alla realtà, dai piani alla vita. Tutto questo sarà possibile se nel vostro cuore saranno vive e feconde le radici della vita che sono i valori umani e spirituali, attinti alla grande tradizione educativa salesiana, che guidano e nutrono tutto il nostro vivere ed il nostro operare.

Conosciamo bene le situazioni di questo mondo che attendono ansiosamente un capovolgimento:
· Le aggressioni che subisce la vita quando è in gestazione.

· Lo sfruttamento e gli abusi cui si vede sottomessa l’infanzia in tutti i continenti.
· La manipolazione della gioventù che brucia gli anni migliori della vita nel consumismo o sacrifica le energie migliori sottomessa ad interessi puramente economici o a traffici di morte.
· La mancanza di dignità nella quale vive la donna in una gran parte del mondo e la strumentalizzazione che se ne fa anche nei paesi più avanzati.
· L’esclusione vergognosa che soffre l’emigrante, il razzismo e la xenofobia da cui nessun popolo è libero.

· I campi di rifugiati o sfollati con tutte le sofferenze e le carenze di una continua precarietà, le vittime della guerra ed. infine, le innumerevoli violazioni dei diritti umani in tutti i continenti.

Sappiamo che il male esiste, conosciamo pure il suo potere distruttore e le sue conseguenze. Ignorarlo sarebbe peccare d’ingenuità, ma crediamo, soprattutto, che Cristo ha vinto il male e che con la sua vittoria non solo ha reso possibile una vita nuova, ma ha garantito la nostra vita e quella di tutte le persone che collaborano per la costruzione del Regno di Dio. Nessuno più di Dio è impegnato per la salvezza del mondo, da Lui creato e da Lui redento per amore e al prezzo del sangue del Suo Figlio Unigenito: «Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo» (Gv 16;33b).
. 

E’ arrivato per la Famiglia Salesiana l’ora di passare all’azione, di mettere mani alle opere, e di operare come un immenso movimento per la difesa e sviluppo della vita in tutte le sue manifestazioni. La vita è “…il grande dono che Dio ci ha affidato come un seme, perché collaboriamo con Lui a farlo crescere e fruttificare in abbondanza”.

Nella strenna di questo anno vi parlavo del “tesoro salesiano”, dell’arma segreta ed efficace con cui contiamo per trasformare il mondo. Questa è “l’educazione delle nuove generazioni”. 
Sappiamo molto bene che la ricchezza di un popolo non sono le sue risorse materiali, né i suoi monumenti, né il suo PIL, ma suoi cittadini, gli uomini e le donne che lo formano, il loro livello culturale, la loro preparazione, la loro capacità di vivere in pace, nella libertà e nella solidarietà. E ciò è frutto dell’educazione. Don Bosco esortava così i suoi Cooperatori: “Volete fare una cosa buona? Educate la gioventù. Volete fare una cosa santa? Educate la gioventù. Volete fare cosa santissima?  Educate la gioventù. Volete fare cosa divina? Educate la gioventù. Anzi questa tra le cose divine è divinissima”
.
Ecco l’emergenza di cui parla il Santo Padre, valida per tutti i continenti e popoli: educare le nuove generazioni. Solo esse ci possono assicurare un mondo migliore, più umano, più fraterno, più solidale.

Le Exallieve/i appartengono alla Famiglia Salesiana in virtù dell’educazione ricevuta, vale a dire, che considerano positiva l’educazione salesiana e tuttora la sentono valida per la loro vita. Sono riusciti ad essere “gli onesti cittadini e i buoni cristiani” che voleva Don Bosco. Perciò le Exallieve e gli Exallievi si devono convertire nei primi apostoli di questa educazione in tutte le sue dimensioni, come lo avete espresso nel vostro programma: “ogni exallieva/o delle FMA si impegna per la promozione e l’educazione della donna, la difesa della vita e della famiglia; sostiene la difesa dei diritti umani e della pace; favorisce la promozione di iniziative e attività a favore dei giovani, in particolare di quelli che vivono situazioni di disagio; è aperta al dialogo interculturale e interreligioso e lo favorisce”
.
Questo è il contenuto di quanto avete voluto esprimere nel motto: “Le mani nel mondo, le radici nel cuore”, nel senso che niente di quanto accade attorno a noi può esserci straneo. Oggi che conosciamo le massicce e gravi violazioni dei diritti umani   e non abbiamo paura di sporcare le nostre mani nell’impegno per ridare dignità ai poveri, agli emarginati, agli esclusi. Con tutte le nostre forze cercheremo di fare in modo che i diritti umani nella totalità della loro espressione siano garantiti per tutte le persone. In altre parole, Care Exallieve/i, siete chiamati ad essere le “mani instancabili ed il cuore compassionevole di Dio, impegnate nel “guarire gli infermi, risuscitare i morti, sanare i lebbrosi e cacciare i demoni” (cf. Mt 10:8a)

Concludo ricordando che le Associazioni di Exallievi non furono fondate da Don Bosco né dai Salesiani né dalle Figlie di Maria Ausiliatrice. Esse sono nate dalla gratitudine. La riconoscenza è il primo frutto di una buona educazione, perché essa continua ad essere “cosa del cuore”. Il cuore di Dio che non ha risparmiato neppure il proprio Figlio per salvarci; il cuore di Don Bosco, che promise ai suoi ragazzi che sino l’ultimo respiro della sua vita sarebbe stato per loro; il cuore di Madre Mazzarello, che ha saputo incarnare al femminile il Sistema Preventivo.
La visione salesiana della vita, connotata da positività ed ottimismo, e la certezza del trionfo finale del bene ci aiuteranno a liberare tante persone dalle esperienze negative subite, a sprigionare le loro  migliori energie, a sviluppare tutte le loro potenzialità ed ad impegnarsi nella costruzione di un mondo più giusto e solidale.

Quindi avanti con “le mani nel mondo e le radici nel cuore”. Auguri!
Torino, a 8 marzo 2008

P. Pascual Chávez Villanueva
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